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Lassù le ultime.
Le donne nei musei etnografici
dell' arco alpino occidentale

di Va I ent ina Porc e I I ana

Nell 'edi tor iale del numero monografìco del la r iv ista "L'Alpe" decl icato
ai musei alpini  (n.  14. giugno 2006) Enrico ( lamanni e Danielc Jal la scr i-
vevano che questi musei ,.con le loro difl 'crenze c somiglianze svolgono
piartarncnte i l  compito di  fbrnire un' immagine coerente del la civ i l tà alpina.
al passato e al presentc, nella sua frazionata unità, facendo en'ìer-qere i tratti
pecul iar i  in un indistr icabi le intreccio con i l  resto del l 'Europa"r.

Da un'anal is i  svolta tra i l  2007 e i l  2008 su ol tre 120 musei etnografìc i
in comuni di  minoranza l inguist ica nel l 'arco alpino occidentale emcrge in-
vece chc molt i  d i  essi  non svolgono l t iertuntert te i l  loro compitol .  C'è una
parte r i levante del la vi ta montana che non cnlergc con Ia dovuta comple-
fcz.z.a. La prcsenzíì fèrnminile e\ data pcr scolltata. tralasciata perché silcn-
ziosarnente laboriosa. sottovalutata. quando non dcl  tut to taci l l ta.  Non per
malafède. si  intendc. nla per ahitudine cul turr lc ' .  Qucl l 'abi tudine traslèr i ta
al le scienze - anche quel le unlane e social i  -  che porta Marinir  Caval lera a
sottol ineare che <Una stor ia del le Alpi  che inclLrda e inserisca le donnc nel
posto che loro spetta è ancora da scrivererr.

Questa abitudine cul turale. v igente ancora oggi,  indLrce a pensare chc i l
<vero>) lavoro. quello da rappresentare nelle stanze di un ntuseo. sia que llo
remuneri ì to svolto in miniera. o come mtniscalchi ,  spazzacamini.  murutor i .
boscaiol i ,  fabbri .  acciugai.  tagl iator i  di  capel l i :  mest ier i  "maschi l i "  che

l .  Cors ivo  nr io .
2. I  r isultat i  del la r iccrca chc ha impcgnato pcr un lungo pcriodo l 'équipc antropologica

di Paolo Sibi l la prcsso la Facoltà di Scicnze dcl la Forrnazione dcl l 'Llnivcrsità di Torino so-
no pubblicati  in V. Porccl lana c P. Sihi l la (a cura cl i) .  .4lpí in .stt , tru. Le nrinrtntn:e l i r t ,qnist i-
che e i  l r trc nru.sci i r t  Picnutnte e VallL'd'Aostu. Torino.2009. La lnappaturi ì  ha r iguardato i
ló3 comuni montani picrnontesi c i7,1 valdostani che sono stut i  r iconosciut i  crrme appartc-
nenti  ad una del lc minoranze l inguist ichc storichc sancitc dal la lcggc n..181/99 (occitano.
l iancoprovenzlìc. franccse e walser pcr i l  Picrnonte; f iancoprovcnzalc e walser pcr la Val lc
d'Aosta). In tutto. sono stat i  schedati  130 musei a carattere etnografico.

3. Cfr. i l  contr ibuto di Marina Cavallera in ouesto volume.



portavano gli uomini al di fiori delle loro comunità, lontano, per guada-
gnare il pane. lntanto le donne - madri, mogli, sorelle e figlie - <aspetta-
vano a casa>). Ma l'aspettare in casa - che nelle comunità rurali comprende
la stalla, I'orto, il bosco, i pascoli, gli alpeggi - sottintende tutte quelle
mansioni, comprese quelle domestiche e della cura di uomini e animali,
che sono date per scontate perché gratuite, quindi non raccontate perché ri-
tenute banali, prive di interesse. Nei musei visitati nel corso di questo cen-
simento nelle valli piemontesi e valdostante manca il racconto delle donne,
il loro punto di vista, la loro voce, mancano le immagini delle loro fatiche,
del le loro sof l 'erenze (anche d'amore e di  mal inconia),  del  dolore per i f rgl i
morti in t'asce o in guerra, per i mariti violenti, per le continue gravidanze,
per le fat iche e le pr ivazioni;  e del le loro gioie,  del le loro vanità,  del le ge-
losie. dclle strategie quotidiane di vita e di sopravvivenza soprattutto nei
lunghi per iodi  in cui ,  r imaste sole, dovevano amministrare i  beni farni l iar i .
Sappiamo poco anche di quelle donne che, sfrdanclo il controllo sociale e i
rnodelli culturali che le vedevano legate alla dornesticità, partivano. magari
lasciando i fìgli appena nati per allattare i lìgli "dei ricchi"r, o che vende-
vano i loro capel l i  per p()tersi  comprare un po'di  stofÍh per I 'abi to del le
f'este o un po' di caflé <<vero>), o che erano impiegate in attività particolar-
mentc pcsanti, come le portatrici della Valle Cervo5 oppure, al limite della
legal i tà,  come le contrabbandiere del le al tc val l ió.

Nei musei non mancano pentole, padelle, piatti e posate di tutte le fbgge
c i matcriali, non rìlancano i fìlarclli, gli strumenti per cardare canapa e la-
na, i fèrri per slèrruzzare e qr-relli per stirare. le zangole e gli stampi da
br.rrro, gli zoccoli di legno uslti nei elntpi, le gerle per portare l'oglie, legna,
letame, ma sono solo una parte degli oggetti appartenuti e usati dalle donnc,
passati di mano in mano, acquistati, venduti, scambiati, aggiustati, i lccant()-
nati e ritirati in soflìtta tìno ad essere esibiti nelle stanze di un museo.

I musei dovrebbero suscitare ril lessioni. domande, curiositàl non do-
vrehbero l imitursi  i ì  mcttcre in nrostra oggctt i .  Dovrebbero costruire pcr-
corsi, itinerari nella storia e nelle storie, collegare natura e cultura; non so-
lo conservare, ma animare e far rivivere il passato per dimostrarne le innu-
merevoli connessioni con il presente. Per questo motivo il museo non può
essere sol tanto i l  luogo in cui  s i  conservuno le test imonianze del la cul tura

.1. D. Pcrco, Bulie lu lutte. Unu.fitnrru perculiure li enti,gru:.itnte tenry)orurreu, Fcltrc, I9t'1.1.
-5. V. Riva Rossuro, Le portutr ici  del lu Vul le Ci,n'o. in.L'Alpc", n. -1,2001. pp.3.1-39.
6. Cl i .  i l  contr ibuto t i i  Annc Montcnach in qucsto vulurr.rc. L'autr icc 1a r i tèr irnento

al l 'al ta Val le Stura di Dernonte conrc zona di contrabbantlo. Per docurnentarc qucsta att i-
vi tà a caval lo del lc f ' rontiere, che si è protrutta l ' ino a pochi dcccnni fa, c 'ò i l  musco Ml:orlr
dul Coutttrubundier in borgata Ferriere di Argentera, a ltl90 rnetri di altitudine. Ma ciò che
le r icerche di Montenach hanno latto emergere, e che in questo nlusco non viene rappresen-
tato, è i l  coinvolgimento del le donne in tale lbrma di "economia infbrmale>, a volte orga-
nizzata in modo imorenditoriale.
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materiale, ma deve essere in grado di trasmettere suggestioni e contenuti.
coinvolgendo anche emotivamente il visitatore. Raggiungendo la sfera per-
sonale del r icordo e del la memoria. s i  apre una comunicazione empatica
tra visitatori. oggetti e comunità locali. Inoltre. le memorie dei singoli e
delle comunità vanno inserìte in un tempo determinato affìnché nel museo
si racconti una storia il più possibile complessa e articolata e non si ali-
mentino miti di un passato ormai perduto.

L'immagine della donna che emerge nei musei etnografìci alpini è lega-
ta al lo stereot ipo cul turale <donna-casa-dentro'r .  contrapposta a quel lo
..nomo-lavoro-fuori>. Nel suo fhmoso saggio sulla comunità di Abriès nel

Queyras. Harriet Rosenberg sostiene che <Nelle Alpi non c'era alcuna di-
vis ione del lavoro su base sessuale che defìnisse l 'agr icol tura quale occu-
pazione maschi le e imponesse al le donne di  occuparsi  esclusivamente del le
faccende domestiche. Nella regione mediterranea, al contrario. sono state
documentate fbrti separazioni ideologiche tra sfera f'cmminilc-domestico-
pr ivata e quel la maschi le-ngricolo-pubbl ica. Nel sud. anche quando le don-
ne lavoravano lir terra. Ie loro attivitìr crano svalutate e considerate solo
piccol i  aiut i .  Nel le Alpi .  invece. i l  lavoro agricolo dcl le donne non era cul-
turalmente disconosciuto e la sua ir lportanzA era anzi cocl i f ìcata nel s iste-
ma legalerT. Anche l ' idea di  che cosa sia.clcntro' ,  e di  che cosa sia..casl t , '
muta non solo nel le diverse cul ture. r la anchc. al l ' interno dc- l la stessa. con
i l  passare del tempo. Monica Miscal i  chiar iscc. pcr i l  caso dcl la monta-tna
sarda,  che  r .v i  e ra  una r ig rda  separaz ione t ra  ab i ta to  e ' luor i  

' da l l ' ab i ta to .

L'abi tato rappresentato dal l 'agglomerato di  case cra lo spazio in cui  cra le-
ci to al le donne lavorare. t ior i  da questo spazio abitato si  lpr i ra la campa-
gna. lo spazio maschi le per eccel lenza, con le sue lLrnghc distanze. i  sutt i
per icol i .  le nott i  a l l 'addiaccio per custodire i l  best ianrc. Gl i  spazi del le
donne erano così socialmente lirnitati: se avessero oltrepassato qucsti spa-
zi, la loro reputazione e il loro onore sarebbero stati in pericolo's.

Separare la vita domestica dagli altri ambiti lavorativi e contrapporla ad
essi sembra dunque una fbrzatura nel caso alpino. anche se il controllo so-
ciale ha legato a lungo le donne di  montagna al l ' interno del la conrr,rni tà.
con sanzioni sociali fbrti per chi trasgrediva la regola. Come suggerisce
Roberta Cafuri. <un modello dinamico di casa. che forse un museo virtLlale
oggi potrebbe realizzare. consentirebbe il collegamento tra vita lavorativa.
sociale e personale mediante più rimandi. suggerendo così il confronto e la
dipendenza reciproca di attività appartenenti ad aree diverser'r.

7. H. Rosenbcrg, Un ntttndo n?,q,oa.iuto. Tre secol i  di rntsfonrtu: iort i  i t t  t trr t t  torrtruri Íù ul-
p inu  lc l  Quet ru .s .  San Miche le  a l l 'Ad ige-Roma.2000.  p .32 .

tÌ .  Cfi .  i l  contr ibuto di Monica Miscal i  in questo volume.
9. R. Cafuri. Rultpresenîo:.ioni tlelle dortne nei musei nrruli. in G.L. Bravo (a cura dì).

Futtusie in,gesso e stun..( t 'otrtudine, Roma. 1999. p.5l ' t .
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Inol tre,  nei  musei non è per nul la marcata la dist inzione tra classi  social i
che ha sempre determinato l'organizzazione domestica, la dotazione di ar-
redi e oggetti personali, i l ruolo stesso delle donne di diverse generazioni
presenti nella casa. Manca, infìne, un'analisi dei rapporti di genere, non
solo di qLrelli tra uomini e donne con gradi diversi di parentela, ma anche
di quelli tra donne, così importanti e fiequenti in società mobili come quel-
le alpine in cui  spesso i  maschi erano assent i  per Iunghi per iodi .

Per questa assenza, per questo silenzio, per questa semplifìcazione delle
relazioni di genere, molti musei alpini non (svolgono pienantente il corn-
pi to di  fbrnire un' immagine coerente del la civ i l tà alpina".

I l  rnio non vuole essere un tentat ivo di  imporre un' immagine del la don-
na cornpletamente ,,fuori> dall'ambiente domestico, dimostrando una pre-
sunta autonomia decisionale e di movimento (dato che questa è sempre
stata in tempi,  luoghi e modi diversi ,  l imitata dal potere maschi le),  rna di
ricucire con un certo equilibrio I'alternanz.a di <dentro-fuori> che ha carat-
terizzafo e caratterizza fbrtemente Ia vita ilelle donne. Come scrive Clara
Gallini chiosando la sua intensa intervista a Maria in terra sarda: "seguire
la f ìne dcl  ruolo produtt ivo del la donna al l ' interno del la larnigl ia patr iarca-
lc di autosussistenza signilìca di fatto interrogarsi non solo sullo sfiutta-
mento della donna, r'na anche sul grandc peso econornico e lnorale che es-
sa aveva in seno al la famigl ia tradizionale e in alcuni precisi  spazi social i
ad essa cclr tnessir lo.

Come gl i  oggett i  chc custodisce, i l  museo è un prodotto umano, un og-
getto costruito per uno scopo, per risponderc ad un bisogno. Di volta in
volta,  per ouni esperienza museale, è neccssario capire quale esigenza vi  è
sottesa. Inoltre è necesslrio tenere presente chc il nruseo è fiutto di inter-
pretazioni - culturalmente. socialr.nente, temporalmente connotate - che
danno vita a particolari rappresentazioni del mondo.

Ncl la muggior parte dei musei etnografìc i ,  compresi quel l i  d i  area alpi-
na, il tempo è t'crrno ad un indefinito .,una voltar. Questo irnmobilisrno
temporale appiatt isce le traslbrnrazioni,  esi to dei contatt i ,  del le nr igruzi trni .
del l ' inf lusso r innovatore del le rnode e del le idee che viaggiavano con imi-
grant i ,  con i  commerciant i  unrbulant i ,  con gl i  art ist i  i t inerant i ,  con le f iere,
con iraccont i  ascoltat i  durante le vegl ie,  con gl i  almanircchi. . .

Soltanto quando si  in iz iano a datare gl i  avvenimenti  e gl i  oggett i .  sorgo-
no le domande e si  mettono in dubbio i  luoghi comuni,  le convinzioni del-
la stor ia congetturale e i l  compl icato concetto di  " t radizione>. Ci s i  può al-
lora porre il problema di che cosa sia sllccesso prima e di che cosa abbia
ci ìusir to i  cumbiumenti .

10. Mari l .  classc 1910. ò nala c vissuta a Tonara (Nuoro). C. Gall ini ,  Intervistu u Muriu.
Nuoro .2003.  pp .96-91.
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Anche le favole iniziano con ,.c'era una voltar: il museo è. insieme. il
luogo della narrazione e il teatro in cui si elaborano e si rappresentano

"princìpi. saperi e pratiche da parte di tutti gli attori coinvolti>rr. Dalla re-
tor ica passat ista e nostalgica che. spesso. permea i  musei etnograf ic i  emer-
ge il bisogno di immaginare che in un tempo cronologicamente non defini-
to la vita fosse migliore e che la donna fosse l',,angelo del focolarer', cu-
stode della serenità della comunità ormai perduta.

Sul la donna di  <un tempo>. nel le Alpi  n 'r i t iz.z.ate come luogo del la t i r t ica.
r.ì.ìa sano fisicanrente e r.ì'ìoralmente, si proietta un immaginario faîto di esclu-
siva domesticità (con tanto di cibi preparati con cura e con prodotti genuini).
di obbedienza alle fìgure maschili, di limitata autonomia economica e deci-
sionale. Il paragone con I'og-ei portiì così a rimpiangere i modelli culturali.
in parte immaginati. di una donna dedita esclusivamente alla cura dclla fami-
gl ia,  dei  f rgl i  e degl i  anziani.  senza desideri .  aspirazioni.  vanità.

La staticità di un museo così concepito non è generativa di vera cono-
sccnza poiché appiattisce una rcaltà cornplessa e sficcettata. Questa sem-
pl i f icazione r iguarda anchc lc di f ferenze tra maschi le c femmini le chc. es-
sendo culturalmente e soci l ln iente costrr .r i te.  sono sottoposte a r idef iniz ioni
tanto nel tempo. quanto nel lo spaz. io geograf ico e sociale.

La rnaggior parte dei nrusei alpini  ccnsi t i  in Piemonte e Val le d'Aosta è
al lest i ta da uomini ,  spesso non prof 'essionist i .  chc hanno rapprcscntato i l
mondo f-ernnt ini le attraverso ipropri  model l i  cul tural i  e di  gencrc. Per i l
carattere volontar ist ico e spontanco dcl la rnaggior parte degl i  al lest inrent i
nrusei i l i  a carattere etnografìco, le rr l lessioni scient i l ìc l re sul lc Alpi  n()n \()-
no state tradotte in percorsi articolati. [-a tlnc degli anni Ottanta. con la
pubblicazione di Comunitù alpine di Pier Paolo Viazzo. ha segnato Lrna
sorta di spartiacque che ha dato nuovo vigore aglr studi sociali in area alpi-
ner. Come egli stesst'r scrive: "Il l ibro che ne era venuto fìrori. nel l9ll9. fa-
ceva i l  b i lancio di  una stergione di  studi antropologici  e stor ic i  inconsucta-
mentc intensa e frut tuosa che aveva imposto una profonda revisione
del l ' immagine canonica del la società alpina. Quest i  studi  avevano inf ìr t t i
rivelato che le popolazioni montane riuscivano molto spesso a mantcnere
un sorprendente equilibrio con le risorse locali, che I'erligrazione non erir
dunque i ina fuga disordinata dal la nr iser ia c dal sovrapopolamc-nto. e che
le cornunità alpine eran() state assai meno chiuse e isolate (economicamen-
te e culturalmente) di quanto si tbsse in precedenza supposto>ll.

Soltanto nelle realizzazioni museali piir recenti. quando affìdate a spe-
cial ist i .  i l  cosiddetto "paradiema revisionista> che l ibera le Alpi  dal l 'et i -
chetta di  "museo ergologico".  isolato e immobi le dal punto di  v ista econo-

l f  .  R. Cafir i .  Rqtpresentu:iut i  t lel le t lorrnc nei ntt tsei nrnt l i .  ci t . .  p. 52.
12. P.P. Viazzo. ComuniÍà alpine. Antbienîe. l tr tpolaTione. strutturusociule rrel l t  Al l t i

t lul  XVI secolo u o,q.gr. Rorna. 200 l .  p. 13.
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mico, sociale e culturale,in\zia a produrre i suoi fiutti. Il tema della mobi-
lità apre I'area alpina ad una prospettiva di contatti culturali e spinte inno-
vative. Tuttavia, le donne continuano ad essere ancora soltanto comparse in
una narrazione che vede gli uomini protagonisti della "Storia>, nonostante
vi siano state prese di posizione fbrti dal punto di vista scientifico. Marina
Cavallera, per esempio, defìnisce storicamente le donne <motore immobi-
le, attorno al quale ruota tanto la vita quotidiana, a livello locale, quanto la
complessitiì delle problematiche determinate dalla lontananza degli uomini
che pone anch'esse a contatto, direttamente o indirettamente con realtà
mult icul tural i  estranee al la realtà locale>lr .

Il caso dell'abbigliamento, studiato da Gian Paolo Gri, è un esempio inte-
ressante del diflìcile ruolo delle donne, mediatrici tra la <tradizione, e I' inno-
vazione. L'abbigliamento è "un linguaggio complesso che è utile imparare a
leggere quando si voglia ricercare non solo ciò che una comunità è, nelle suc
arlicolazioni, ma anche ciò che pensa di essere, ciò che i suoi membri vorreb-
bero essere, uguali o diversi dalla generazione precedente, oricntati a mantc-
nere o a mutare I'identità comunitaria, vincolati - quando e come'J - all 'ap-
partenenza locale clppure ad appiutenenze multiple, nuove cd esterne>14.

Una lettura accurata del materiale fbtografico conservato nei musei, del-
la r i t rat t ist ica localc,  del le col lezioni di  abi t i  presenta <coppie di  sposi,  lu i
con abbigliamento rigorosamcnte alla moda, lei in costurne tradizionale:
gl i  uni  ( la ser ie dei /ui) ,  chc pcmettono di  documentare I 'adeguamento
precoce al la severa r ivoluzione borghese e ci t tadina del la moda a part i re
clal secondo Settecento. così da raccontarci con el1ìcacia gli ellètti della
rnobilità, dell'ernigrazione temporanca, delle relazioni tra perilèrie e centri.
dclla tirnzione mediatrice fia bacini diversi di produzione e consumo; le al-
t re ( la ser ie del le /ei) ,  che danno conto del le t ipologie tradizional i  local i .
del le di f Íèrenze di  val le c tavolta di  v i l laggio, del la tenace resistenz-a in
arca alpina delle fbrrne, dei capi, dei vivaci rnodelli settecenteschi ricchi di
colore, reinterpretat i  in funzione esibi tor ia del l ' ident i tà locale,rr5. Di f ionte
ai molt i  capi di  abbigl iamento, soprattut to fèmmini l i ,  espost i  nei  musei.
esibiti come simbolo di un tcmpo senza tempo, non dobbiamo ricadere nel
binomio uomo-innovazione/donna-tradizione, poiché questo togl ierebbe
peso alla forza delle trasfbrmazioni tanto endogene, quanto esogene a tra-
smissione fèmmini le.  Chi resta agisce in maniera innovat iva in contrasto o
complementarmente a chi  parte. Gri  sottol inea come proprio I 'anal is i  degl i

13.  C l i .  i l  con t r ibu to  d i  Mar ina  Cava l lc ra  in  qucs to  vo lunre .
l . t .  G.P. Gri,  I l  co:tutt te .spectl t io t lelkt <orrturt i t ì t  in "L'Alpc", n..1. giugno 2001, p. -12.

Su qr.rest i  terni si  r imanda anchc a G.P. Gri, ' l 'es.sere tel. t ,  tes.\ere sirnbol i :  unÍntpolog,i t t  t '
.ttoriu dell'uhhigliuncnto in ureu ulpirtu, Udine, 2000; G.P. Cri (a cura di1, Modi di yestire.
nrudi d'essere: ubbigliutnento popolure e tostunri trutli:ionuli tlel Friuli, Udine, 2003.

| 5. I bid., pp. -13-.1.1.
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elementi che compongono I'abbigliamento cosiddetto tradizionale in area
alpina (ci mostra che ciò che era avvertito ed esibito come locale, o ciò
che sentiamo come tale, in realtà è un mosaico costruito da tessere prove-
nienti in gran parte dal mondo di fuori. Anche il femminile che ci si offre
come emblema del la tradizione è in realtà intrecciato al l ' innovazione. al la
mobi l i tà.  al lo scambio"to.

Quasi tut t i  i  grandi musei del le Alpi  sono stat i  concepit i  da uomini  o da
associazioni di mestiere (soprattutto artigiane. in prevalenza maschili. co-
me ll Tiroler Vtlkskunstmuseum di Innsbruck o il recente Museo dell'Arti-
gitrrttrÍo ValdosÍano cli tradi:.ione a Fénis). con la loro sensibilità di genere
e I 'at tenzione a part icolar i  temi e att iv i tà.  Per fàre sol tanto alcuni esempi
tra i più rappresentativi del mondo alpino. rl Musée Duuphinois di Greno-
ble si  deve al l ' intuiz ione e al l ' impegno scient i f ìco di  Hippolyte Mùl ler che
lo tbndò nel 1906. lsuoi eredi al la guida del museo sono stat i  uomini  di
grandi cnpacità: Marcel BoLrlin e Jean-Pierre Laurent hanno segnato con la
loro presenza_le sorti di questa importante istituzionc pubblica.

Giuseppe Sebesta, eclett ico e geniale. diede vi ta a part i re dal 1966 al
Museo degli Usi e Costunti dellu Gcrtte Trentittu di San Michele all 'Adige
che oggi è un vero e proprio Iaborator io scient i f ìco al l 'avanguardia nel lo
studio dcl lc cul ture alpine. A proposito del suo progetto ntuscalc Giovanni
Kezich, demoantropologo e direttorc del museo dal 199 1. scr ivc "Fin dir
suhito.  lSchcstal  rompc-dr r ìet t()  c()n l i r  t racl iz iorrc prevulcrr tc t lc i  rnrrsci  i t i r -
l iani  del le tradizioni  popolar i .  dcdicat i  in via quasi esclusiva ai  l lst i  vur io-
pint i  del  c ic lo fèst ivo. ai  costur l i .  a i  gioiel l i .  agl i  cr voto. ai  pani decora-
t i . . .  A Sebesta interessa soprattut to i l  laroro. c ioc\ iprcsuppostt  mater ial i
del l 'autost- tssistenza montanara. dc' l  s istcnra aurosi l r  opastorale del la nron-
tagna>17. Sebesta vol le r iproclurre nel suo rnuse(), ,s l i  at trezzi  per la lavora-
zione del l ino e dcl la canapa. le gramole. i  f ì latoi .  s l i  arcolai .  gl i  ordi t i  e i
grandi telai dove le donne, come Berta. corne Pe-nclope. fìlano ancora. tes-
sono ancora>, e sopri ì t tut to " la tecnologia autarchica inuegnosa e assoluta-
mente versat i le> che porta gl i  uomini  di  nrontagni. ì  al la costntzione di  mu-
l in i .  magl i  e segherie,  passando "dal le unt i l i  at trczzature con cui gl i  uorni-
ni fanno scàrdole per i tetti. fanno,rgalrrrcre da calzare ai piedi, fànno ce-
ste e gerle e, con i l  legno, fanno tutto '13.

Anche il Museo Na:.ionole clella Mtnttusno oDu<'u degli Abru:.:.i" di To-
r ino. nato nel 1874 da un' idea dei pr imi soci  del  Club Alpino l tal iano. ha
un'anima prevalentemente maschi le.  Enrico Camanni.  che ne ha curato
con i l  d iret tore Aldo Audisio e I 'archi tet to Gino Bistagnino i l  recente r ial-
lestimento, lo defìnisce ,ril paclre dei musei alpini>, non soltanto per que-

16. lbid..  p. 16.
17. G. Kczich. Sun Micltele ul l 'Al ige. L'urca l i  Mrr).  in "L'Alpe". n. 1,1.2006. p..17.
18. Ihident.
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stioni iìnagrafiche. Anche nel nuovo percorso di visita .il museo nrantiene
la sua marcata impronta alpinistica ed esplorativa, che vede nelle maggiori
collezioni - i reperti del Duca degli Abruzzi di ritorno dal Polo Nord nel
1900, la straordinaria eredità di Mario Piacenza dopo il viaggio nel Ladakh
del 1913, i  mater ial i  del la spedizione i tal iana al  K2 del 1951- i l  s igi l lo di
una vocazionerle.  Un'ì  vocazione che lega la montagna e la sua conquist i r
alla fbrza, al coraggio, alla resistenza alla tatica e allo sprezzo del pericolo.
cul turalmente r iconosciute come qual i t ì r  maschi l i .

L alpinista e esploratore Reinhold Messner incarna tutte queste qual i tà.
ll suo progetto di rete museale Messner Mourttuirt Museum lispecchia la
sua visione della montagna e il suo rapporto con essa. La rete si compone
di un museo centrale a Castel  Firmiano e di  quattro musei satel l i t i  (Juval.
Dolomites, Ortles, Ripa) nei quali vengono trattati temi specifrci: la dime-
sione rel igiosa e i l  mito del la montagna, la vert ical i tà e le rocce dolorni t i -
chc. i  ghiacciai ,  i  popol i  del le vette del mondo.

Un irltro grirnde museo di recente allestinrertto è il Mu,seo delle Alpi inal_

-qurato ncl 2006 all ' interno del Forte di Bard. nella bassa Valle d'Aosta. Il co-
nritato scientifìco e il gruppo di lavoro che ne hanno curato concretamente la
rcalizzazione sono corÌlposti in prevalenza cla uomini, specialisti che da de-
cenni si occupano di temi alpini. Il museo ha riportato in vita i severi ambien-
ti tbrrifrcati occupati, nel corso dell'Ottocento. dai soldati. Tutti uomini.

E uomini sono anche cokrro che hanno progettato il Museo Lulino di
Ézr.r.rrr (Fabio Chiocchctti c Cesare Poppi). l<t St'oltrintirúcru di Prali in Val
Germanasca (Girro Baral), l 'Et'ottrust,tt dcllu Pu.;tori:.iu di Pictraporz.io in
Valfe StLrra di Denronte (Stcfano Martini). i l Museo Etutgruliut tli St'lti l-

1rurio nella Val di Scalve (Angelo Bendotti).

Quando il rnuseo è concepito da donne la dillèrenza è evidente, come
nel cast'r dcl Museo eÍnogruJico dellu Prutvint'iu tli Be llutut e del Purco Nu-
:.iorrule Dolontiti Bellwrcsi la cui direttrice è I'antropologa Daniela Perco.
La suit  at tenzionc al  mondo fèmmini le la porta a indagare la nrobi l i tà lega-
ta al  bal iat ico che conduceva le donne fuori  dal la comunità r i rrale per i
Iunghi per iodi  in cui  dovevano occuparsi  dei  neonat i  del le r icche famigl ie
borghesi cittadine chL- cercaviìno il buon latte delle sane donne di monta-
gna. <L'uscita di queste donne dalla comunità provocava una riorglnizzl-
zione dei rapporti di parentela e dei ruoli dei diversi membri dell'aggrega-
to domest ico>]o. Inol tre,  <al r ientro nel la comunità prosperosa, ingioiel lata,
vest i t i r  con r icercatezzl . la bal ia non era pi i r  la stessa: aveva irnparato I ' i ta-
liarto. le buone maniere. talura a cucinare cibi più raflìnati. i l contatto con

I9. E. Carranni, l l  pudre dei ntusei ulpini.  in V. Porccl lana c P. Sibi l la (a cura di).  A4rl
i tr  x etru, ci t . ,  p. 23.

20. D. Perco. Bul ie du luîî(,  ci t . .  D.27.
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situazioni sociali e culturali così diverse fu indubbiamente un potente veico-
lo di trasfbrmazione ideologica e comportamentale. che contribuì a scardina-
re il ruolo tradizionalmente assegnato alla donna nella famiglia contadina>2r.

Dei 130 musei etnografici censiti nei comuni di rninoranza linguistica
nelle valli piemontesi e valdostante. soltanto due fanno esplicito riferimen-
to, nella Ioro denominazione, alla presenza femminile: il Mu.seo della co-
tlepe e del lervont.fentmiuíle diPruzo. comune della Val Maira, in prrrvin-
cia di Cuneo e il Mu.seo delle donne valde.si di Angrogna. comune della
Val Pellice. in provincia di Torino.

ll Mu,seo dellu cunalta e del layorrt.f'e mtninile raccoglie circa 500 ogget-
t i  legat i  al la col t ivazione e al la lavorazione del la canapa nonché al  lavoro
tèmmini le.  al  nrondo contadino e al l 'art ig ianato locale. l l  museo. i  cui  lo-
cal i  sono col locat i  al  pr i rno piano del l 'ex Regia Pretura di  Prazzo. si  corn-
pone di  un ingrcsso. in cui  i l  v is i tatore è accolto da pannel l i  infbrmativ i .  e
da due stanze in cui  sono r icostrui te una cucina e una camera da let to.  So-
no presentat i  indumenti .  abi t i  c bianchcria in canapa indossat i  da manichi-
ni  che r ichiamano le faf tez.ze di  alcune persone del luogo. Alcuni pannel l i
r iportano ancddot i  e stralc i  di  interviste a donne del la val le.  Nel musco.
inaugurato nell'estate 2007. operano volontari coordinati da un:r responsa-
bile scientifica, Rita Franciscolo. da un comitato scientifìco composto da
studiose (Luciana Berardi, Margherita Cesano, Rita Franciscolo. Dcnisia
Bonelli) e dn tecnici specializ.zati nella ricerca e catalogaz.ionc di nuteriale
etnogralìco (Maria Crazia Ccsano e Dino Oggero).

ll Museo delle dume vulde.si è nato anch'esso da un'iniziativa di un
gnrppo femrnini le locale. Al l ' in iz- io degl i  anni Novanta, infatt i ,  l 'Unionc
femrninile di Angrogniì sostenne la retrlir,z.azione del museo come stru-
mento per valor iz 'zare i l  ruolo f 'emmini le nel la comunità. Nel l 'ot tobre
2007. dopo due anni, di chiusura il rnuseo è stato riaperto con un progetto
allestitivo che presenta pochi oggetti e numcrosi pannelli incentrati sulla fi-
gura f'emminile. Una sezione illustra, attraverso materiale fbtograf'ìco e docu-
menti, le storie di balie, macstre. operaie. missionaric, diaconesse e donne
emigranti nei prirni decenni clel Novecento. Le storie di vita che animanu il
percorso museale portano a riflettere sul ruolo della donna all ' interno e
all'esterno cJella comunità valdese. Un'altra sezione descrive alcune figure
femminili particolarmente significative nella storia protestante: si tratta di un
percorso diacronico che illustra il ruolo delle donne nella chiesa valdese. Al-
cune vetrine presentano oggetti iegati al culto e al lavoro quotidiano.

Tra gli altri musei censiti. soltanto una decina è stata ideata o è gestita
da donne: la nascita del Museo etnogr(tlico delle Rntuns olng. Cesare Vi-
tnj", in località Fontane-Serra di Frabosa Soprana (Cn). è Ìegata all 'atti-

21. Ihid..  p. )9.
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vità di alcune insegnanti della scuola elementarc della frazione. Tra queste
vi è Nella Bottero, che spesso guida i gruppi nella visita al museo. Le
maestre promossero nel 1981 un lavoro di ricerca e raccolta di oggetti tra i
loro allievi; I 'esposizione temporanea divenne permanente e il lavoro di
raccolta fu proseguito dall'Associazione culturale <E Kyé> che ogni anno
organizza, tra le altre attività culturali, mostre tbtografìche tematiche. Tra i
capi di abbigliamento in mostra, particolarmente interessanti sono quelli
indossati dalle appartenenti alle confiaternite fèmminili poiché invitano a
riflettere sulle organizzazioni di mutuo aiuto, sul legame tra sacro e profa-
no, sul rapporto delle donne con la Chiesa.

Un'al tra maestra elementare. Si lvana Miniott i .  è I ' ideatr ice del MLtseo
etrutgn(ico <Esposi:ione sc'uolu d'ultri Ientpi" di fiazione Marine a Perloz
(Ao).  La Miniott i  è discendente di  una famigl ia di  maestr i  di  Marine, uno
dei pr imi paesi valdostani a dotarsi  di  una scuola di  v i l laggio già nel Sette-
cento. La scuola è stata aperta dal 172-5 al  l9-57; i l  nruseo è stato inaugura-
to nel 200 1.In occasione di  v is i te scolast iche, l l  stessa Miniott i  organizza
un dettato con gl i  student i :  sedut i  nei  vecchi banchi,  gl i  aìunni vengono
rnuniti di pennino, inchiostro e carta assorbente. La nraestra corregge i
cornpit i  at tr ibuendo un voto al la cal l igrafìa e al l ' t t r tografìa.

Nel museo L'e.st 'o lo t le t t rouufurtho di  f iaz- ione Paschero di  Stroppo (Cn)
è al tresì r icostrui ta una scuola di  v i l laggio. L 'esposizi t ' rne è stata ideata da
runa donna, El isabetta Salpetre, consigl iera cotnunale, che viene coadiuvata
ncl la gcst ionc da pcrsonale volontar io.

Olga Martino ò invcce la curatrice dcl Pi<'lnt Mu:.eotr d'lu Vitu r/'/,si in
liazione Colletto tli Castelmagno (Cn). Il n.ruseu è nat<-r nel 1992 con il so-
stegno del Centro Occitano di  CLrl tura <Detto Dalmastro".  Nel 1996 al  pr i -
mo nucleo di  oggett i  è stata aggiuntr una seconda sezione che raccogl ie te-
st i rnonianze e dclcunrent i  r iguardant i  i l  lavoro degl i  emigrant i .  l l  museo si
ù 'poi  l r r icchi to cl i  Lrr ta [crzi l  sL'r iorìc.  inaugLrrutu ncl  ] (X)7. dedicutu r i  mez-
zi di trasporto e al lavaggio degli indunrenti. Lo sviluppo del rnuseo è statcr
possibile grazic alla raccolta tle I nrate'riale condottu dalla stessu Olga Mar-
t ino e al le donazioni da parte del la ccrnrunità locale. Olga Mart ino è tra le
pochissime donne col lezioniste incontrate nel le val l i  a lpine occidental i  du-
rante il lavoro cli rnappatura dei musei. Tra queste vi è Teresa Charles.
scrittrice valdostana, dalla cui passione per la storia e la cultura locale dc-
riva L'hérituge. Petir rec'ueil ethnogretpltiqrrc. unò, piccola esposizione mu-
seale ospitata in un unico ambiente che si  af faccia con una vetr ina su Via
Principe Tommaso, nel centro storico di Donnas, in Valle d'Aosta. L'espo-
sizione è aperta al pubblico dal dicembre 2000. Sono esposti, suddivisi per
temi, oggetti di diverse tipologie che evocano i diversi momenti della vita
qLrotidiana e lavorativa di un cornunitiì alpina valdostana. Sono richiamati
gli aspetti della cultura materiale e di quella spirituale degli abitanti del
borgo, ma anche di coloro che transitavano lungo I'antica via romana ver-
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zione e di solidarietà,r23. L'Associazione Ecomuseo delle Industrie Tessili
di Perosa Argentina e Valli Chisone e Germanasca, che gestisce il museo,
ha recentemente affidato all 'antropologa Marta Colangelo la raccolta delle
memorie orali delle donne impegnate tìno agli anni Settanta del Novecento
neI set i f ic io.

Nonostante qualche esempio signi f icat ivo, le donne coinvolte nel la
progettazione, nella realizzazione e nella gestione di musei etnografìci
sono una minoranza e, quando ci  sono, spesso sottovalutano I 'apporto
fèmrl ini le al  v ivere cornunitar io,  r iproducendo una visione <al maschi le,
del la realtà,  fbrse perché culturalmente educate a percepire i l  proprio
ruolo come subalterno.

QLrando storiche e antropologhe hanno avuto accesso a questo campo di
studio. è stato possibi le avviare Lln nuovo dialogo "al  fèmmini le> che ha
l i r t to enrergere elernent i  r i tenrrt i ,  in preceden;/ .a,  poco signi f icat iv i l l .  Per
quanto r igLrarda la r icerca antropologica, Mati lde Cal lar i  Cal l i  1a coinci-
clere con i l  quarto decennio del Novecert to I ' in iz io del la presa di  co-
sc ienza de l l ' " iden t i tà  sc ien t i f i ca  1èmmin i le> :  . ,neg l i  ann i  '30  in iz ia  una
produzione che documenta i l  d isagio di  rnol te donne antropologhe a ela-
[rorare test i  etnograf ic i  restando ancclrate al la cornice asett ica impostu
clal la metodologia antropologica dominante; al  tempo stesso benché sia
stata al  suo apparire marginal i r . r :Jfa e considerata più una curiosi t ì r  che
un l ' i l one  produt t i vo  d i  nuova conoscenza,  essa  tes t imon ia  I ' i n iz io  d i  un
percorso di  r i f lessione e di  r icerca che nel la seconda lnetà del secolo è
d ive  nu to  una r ìo ta  dominantc  ed  or ig in l le  de l le  d isc ip l ine  an t r< lpo log i -
che contr ibuendo non poco agl i  svi luppi epistemolclgic i  del le scienze
social i  del la contemporaneità"1:.  Ida Magl i  sottol inea come I 'arr ivo sul
campo del lc donne antropologhe sia scrvi to "ad cqui l ibrare i  l imit i  del le
dcscr iz ioni  ed interpretazioni del  mondo fèr lnr ini le da parte degl i  antro-
pologi"  e non solo: "oggi s i  può dire che molto del mater iale cul turale
r iguardante lc donne venuto al la luce ò i l  f iut to clel  lavoro del le donne
antropologhe>26.

Non subito, però. gli antropologi - uomini e donne - si accorgono che
le Alpi  sono un interessante canlpo di  indagine. I  pr imi tentat iv i  antropolo-
gici  di  descr iz ione del mondo alpino, databi l i  a l la seconda metà del Nove-
cento, presentano ancoriì le Alpi come (marginali rispetto al resto della so-
cietir europea e caratterizz,afe da tratti 'primitivi' che le avvicinavano ai

13. Cl 'r .  i l  contr ibuto di Laura Savcl l i  in questo volunrc.
14. V. Porccllanir (a cura di), Rryrcrrsar,ri dorttte. Percor.si identituri ul .letnminile, Torino.

200rJ.
25. M. Callari  Cal l i .  Atttntyt logiu :;ert: .u t 'onfini.  Parutr: ; i  t tel lu Ltntîentporuneità,Paler-

111;1. lgQ-s. p. 261.
16. l .  Masl i .  Lu lurtrt t inu lel l 'urt t tut.  Ronta, Bari.  1982. p. 18.

paes
mot
s ia  r
st ic i

T
r e l
sv iz
ge):
figu
dortt
tetle
t't10 ,

Mur
rlìon
Íetl
Harr
lagg
n ie  l i

S t
pres
put)
basil
è f'o
quar
rapp
quel
I 'ap}

)1
c i î ì t . '
s t l  t e t
l ' ( l  l l  - -  ( l

28

100



paesi del Terzo Mondo. Le Alpi apparivano allo stesso tempo vicine e re-
nlote, e questa ambigua collocazione spiega perché I'antropologia alpina si
s ia di  conseguenza trovata sin dai suoi in iz i  sospcsa tra esot ismo e dome-
st ic i tà"17.

Tra le prima antropologhe a lavorare in area alpina si possono annovera-
re Daniela Weinberg che nel 197-5 pubbl ica la monografra sul  v i l laggio
svizzero di Bruson (Peu.sttrtt Wisùtrrt. Culturul utluptutiott irt er Sviss \/il lu-
.g/) ;  Giul iana Sel lan che nel 1980 dà al le stampe un volume dedicato al lu
frgLrra t'ernrninile, tema ancora quasi del tutto inesplorato'. Dotute nubili a
tlorute sl)osute. Corulí:iorrc e ruolo tlellu dttrtrttt irr urttt t 'orrtunitt\ di littgtttt
tetlesctt dcl Trentino. Nel 1984 appare il volr"rme di Adriana Destro L'ulti-
mu sen(ro:ione. Cortlini nreúeriuli e simbolici tli tutu <'ornurtitìt tlalle Allti
Muri t t inte, incerì trato su Fest ioni l ,  nel la val le cunccse del la Stura di  De-
monte, mentre nel 1987 l 'Universi ty ol 'Toronto Press pubbl ica A rtegot iu-
ted vrcrltl. Three cerúurie.s o.f chunge in u Frun(e Alpitre ctnttrrrrurity rJi
Harr iet  Rosenberg, al l ieva di  Er ic Wolf ,  che r icostruisce lu stor ia del v i l -
laggio del l inate di  Abriès. I r ì rportant i  contr ibut i  sono dovut i  inol tre a Da-
nic ' la Pcrco. Enranuela Relrzctt i .  Valer ia Srniscalchi .  Mart ina Steincr.

Se è  vcro ,  corne  scr ive  P ie t ro  C lcnren tc .  che . i l  rnuseo ogg i  è  l ' un ico
presidicl  accreditato per i  v iaggi del la conosccnza chc chi  anra la nlontagna
può voler f ìue" ed è divenLrto, <conìe la scuola. una l t i r r t ra di  educazione'
basi lare. di  fbrmazionc del la scnsibi l i tà c di  t rasrnissionc cl i  essa' ,1s. i ì l loru
è fbndamentale r iempire i l  v l roto crei l to dal l 'assenza dcl la donna. sir . r  in
clui ìnto (oggetto da rrppresent i ì rc, ,  s ia in quanlo .51vgga1r, l ,  chc crel  l i r
riìppreserìtuzione. Proprio attraverso l'educazionc alla clir ersita. irnchc ir
quel la di  genere, s i  può costruirc i l  r ispctto del l 'a l t ro c si  puir  i ìpprerzarc
I 'apporto di  ognuno ad un progetto armonico di  convivenza.

21 . P.P. Viazzo. Urn sguunlo du yit i r to. L'utt lrolxt logiu ulpinu.f i 'u esoti .srno e dontesti-
cirrì .  in P. Scarduell i  (a cura di1. Antntpologiu del l 'Octidenre. Rorna. 200-3. p. l6t l .  Su quc-
st i  terni si  r irnanda anche a V. Porcel lanl.  I tr  t tott t t ' lel lu l i t tg,uu. Arttnt lnlt tgit t  di  unu ruit t t t-
rr lr :rr,  Roma, 2007.

28. P. Clcnrente, Mit i  di  tnu.\: ;u e rnusei ulpini,  in "L'Alpe". n. l . t ,2006, p.6.
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